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Consulenza e formazione per la realizzazione del Bilancio sociale

Il bilancio sociale è un efficace strumento di gestione perché allinea gli obiettivi 

programmatici e gli strumenti di rendicontazione, misurando la performance 

quali-quantitativa dell’amministrazione locale.

Il bilancio sociale è anche un valido strumento di comunicazione interna:

coinvolge tutta la struttura organizzativa, compresa la dirigenza politica dell’ente 

locale, nella verifica degli obiettivi.

Il Bilancio sociale costituisce un importante strumento per la comunicazione

tra la pubblica amministrazione e la comunità locale.

•

•

•

Legacomm ti offre la consulenza
per la redazione del bilancio sociale

e un percorso formativo
per attrezzare il personale dell’ente

a realizzare, in autonomia,
questo strumento 

di rendicontazione annuale.
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Si avvicina la discus-
sione sulla Finan-
ziaria 2007. Inutile

nascondere che c’è molta
attesa tra gli Enti locali per
questa nuova manovra
economica a cui tutti gli
amministratori guardano
con speranza e fiducia sul-
la scia di un rinnovamento
e di una decisa inversione
di tendenza con le
politiche economiche at-
tuate dal Governo negli ul-
timi cinque anni.  
Nel corso della legislatura
Berlusconi, infatti,  abbi-
amo duramente contesta-
to l’impianto politico-eco-
nomico delle varie
Finanziarie che si sono
succedute negli anni, con
le quali, secondo un princi-
pio inammissibile, si è vo-
luto scaricare sugli enti lo-
cali l’onere di riequilibrare
i disastrati conti pubblici
del Paese con tagli a
Comuni, Province, Regioni,
Università Agrarie e
Comunità montane che
hanno messo in ginocchio i
bilanci di migliaia di am-
ministratori.  
E’ evidente che nella
Finanziaria 2007 questo

perverso meccanismo non
può assolutamente ripres-
entarsi.
Al momento è difficile es-
primere un giudizio comp-
lessivo sulla nuova
manovra economica, an-
cora in fase embrionale,
ma si possono tuttavia for-
mulare alcune valutazioni
sugli indirizzi che si vanno
delineando, con partico-
lare riferimento al DPEF
presentato lo scorso luglio
e alle prime misure eco-
nomiche varate in questi
mesi dal Governo. 
In tal senso il decreto 223
del 4 luglio scorso, con il
cosiddetto “pacchetto
Bersani” sulle liberal-
izzioni, appare condivisi-
bile nella sua impostazione
di tutelare i diritti dei cit-
tadini, ponendo al centro
delle misure il principio
dell’equità dei diritti e
puntando contestual-
mente al contenimento e
alla razionalizzazione delle
spesa pubblica e alla lotta
all’evasione fiscale. Appare
chiaro, sotto un altro as-
petto, come scelte gover-
native che incidono paral-
lelamente nel tessuto eco-

nomico e sociale delle co-
munità vanno inderogabil-
mente concordate e studi-
ate insieme agli enti locali. 
E tale convinzione la riba-
diamo al Governo proprio
ora che si appresta a for-
mulare la nuova Finan-
ziaria.
Come Legautonomie ci at-
tendiamo infatti un pieno
e convinto coinvolgimento
nella stesura della mano-
vra economica, sia per
contribuire come detto a
ribaltare l’impostazione
penalizzante che ha cara-
terizzato le manovre degli
ultimi anni, sia per offrire il
nostro prezioso contributo
di proposte per una finan-
ziaria equa e di sviluppo.
Esistono due strategiche
necessità da conciliare tra
loro: varare misure di con-
tenimento della spesa
pubblica e al tempo stesso
avviare processi strutturali
di rilancio dell’economia. 
A queste inderogabili ne-
cessità Legautonomie e
tutti gli enti locali, come
sempre accaduto negli an-
ni, sono pronti a contribui-
re con il consueto senso di
responsabilità, ma a patto
che il contributo sia forni-
to in modo equo da tutti
quei settori che concorro-
no allo sviluppo e alla qua-
lità di vita del nostro Paese.
E se si chiede un rinnovato
sforzo di responsabilità al
sistema delle autonomie
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le parole d’ordine
della Finanziaria
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locali vanno rimossi quei
vincoli e quei carichi da noi
denunciati con forza negli
ultimi anni. 
In tal senso apprezziamo la
già manifestata intenzione
del Governo di abbando-
nare il metodo dei tetti su
specifiche categorie di
spese nell’ambito del Patto
di Stabilità; pertanto riba-
diamo la nostra proposta
di svinvolare dal tetto di
spesa gli investimenti e le
risorse connesse ai pro-
grammi dell’UE, le risorse
connesse alle funzioni tra-
sferite e le risorse derivan-
ti dal concorso all’accerta-
mento e recupero dell’eva-
sione fiscale. 
A tal proposito riteniamo
che vada resa effettiva la
compartecipazione dei co-
muni all’accertamento e al
recupero dell’evasione me-
diante l’attribuzione delle
necessarie risorse organiz-

zative, strumentali e pro-
fessionali.  
Si tratterebbe di un chiaro
segnale di svolta nell’otti-
ca di quel tanto invocato
federalismo fiscale e di
quella a lungo attesa piena
attuazione dell’art. 119
della Costituzione dopo la
modifica del Titolo V. 
La definizione di nuovi
spazi di autonomia tribu-
taria potrebbe rivelarsi
fondamentale per il rilan-
cio dell’economia del
Paese, laddove è accertato
che il 75% delle spese in
conto capitale, da cui deri-
vano solitamente i mag-
giori investimenti struttu-
rali, viene sostenuto pro-
prio degli enti locali; impo-
ste e addizionali di scopo,
unificazione nell’Ici di tut-
te le imposte e tasse che
gravano sugli immobili,
gestione del catasto da
parte dei Comuni potreb-

bero quindi rappresentare
in proposito importanti
provvedimenti in chiave di
federalismo.
Chiaro che tutto ciò, torno
a ribadirlo, può avverarsi e
produrre effetti benefici
solo con un aperto con-
fronto tra Governo centra-
le e Governi locali, rilan-
ciando la stagione della
concertazione e inserendo
Enti locali e Regioni nello
studio della politica di bi-
lancio. 
La nostra soddisfazione, o
le nostre rinnovate e vigo-
rose forme di protesta, so-
no gioco-forza vincolate a
questo irrinunciabile pre-
supposto.

* Avv. Pietro Tidei
Presidente di

Legautonomie Lazio
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Legautonomie

Il Documento di
Programmazione Eco-
nomica e Finanziaria

2007-2011, con una proie-
zione quinquennale al
2011, vincola concreta-
mente il Governo solo su
un punto: il saldo di bilan-
cio 2007 di 35 miliardi di
euro; con una riduzione di
20 miliardi di euro del defi-
cit e l’indicazione di 15 mi-
liardi di euro per il cuneo
fiscale e lo sviluppo.
Il quadro macroeconomico
prevede nel 2007 un rap-
porto deficit/PIL del 2,8%
rispetto al 4% del 2006; un
debito pubblico al 107,5%
a fronte del 107,7% nel
2006; un tasso di inflazio-
ne programmato al 2% nel
2007. Prevede inoltre un
tasso di crescita del PIL al
1,2%, in leggera flessione
rispetto all’1,5% del 2006.
In questo quadro si do-
vrebbero collocare le scel-
te concrete della Legge
Finanziaria 2007, ivi com-
presi i problemi dei governi

locali. 
Per tale linea di risana-
mento e sviluppo si ipotiz-
zano interventi sulle spese
e sulle entrate pubbliche di
sanità, pensioni, enti locali
e personale pubblico.
Il DPEF non propone anco-
ra un piano dettagliato dei
quattro comparti di spesa
pubblica chiamati in cau-
sa; si fa invece riferimento
alla volontà di attivare un
lavoro preparatorio con i
rappresentanti degli Enti
territoriali e delle parti so-
ciali che dovrebbe conclu-
dersi in settembre con la
presentazione della Rela-
zione Previsionale e Pro-
grammatica e della Legge
Finanziaria 2007.
Tuttavia questo lavoro pre-
paratorio dovrebbe trovare
un momento successivo,
anche attraverso l’istitu-
zione di un’apposita
Commissione mista per-
manente, di monitoraggio
condiviso con Regioni ed
enti locali degli andamenti

della finanza pubblica e
dell’apporto dei singoli
comparti al Patto di stabi-
lità.
Per ora il giudizio delle au-
tonomie non può non sof-
fermarsi sui primi concreti
provvedimenti messi a
segno dal Governo, in par-
ticolare con il decreto 233
del 4 luglio u.s. Le prime
misure per lo sviluppo, il
contenimento e la razion-
alizzazione della spesa
pubblica, nonché di con-
trasto all ‘evasione fiscale
costituiscono, insieme al
DPEF, parte integrante del-
la politica che il Governo
sta definendo e che troverà
nella legge finanaziaria
una più chiara espli-
cazione. 
La filosofia di fondo del
decreto è per lo più condi-
visibile e ha, per gli aspetti
di più impatto mediatico,
l’obiettivo di porre al cen-
tro i diritti dei cittadini
consumatori. 
Sarebbe tuttavia più utile
un maggiore coinvolgi-
mento delle autonomie lo-
cali considerando che toc-
cherà proprio a queste,
come nel caso delle licenze
dei taxi ed il commercio,
tradurre concretamente i
provvedimenti in oggetto e
gestire a livello locale mo-
menti che si preannun-
ciano molto delicati.
Perplessità si possono in-
oltre nutrire sulle misure

Osservazioni al documento
di Programmazione

Economica e Finanziaria
2007-2011

Documento licenziato dal Coordinamento federale 
di Legautonomie riunitosi a Roma il 20 luglio 2006
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relative agli affidamenti
alle società a capitale in-
teramente pubblico o mis-
to. In tal caso è difficile
rintraccaiare i presupposti
dell’indifferibilità ed ur-
genza  non essendo
prevedibile creare per tale
via condizioni immediate
di mercato omogenee per
tutti i settori coinvolti;
obiettivo che i comuni
possono condividere nella
necessità di vedersi tute-
lati gli investimenti effet-
tuati e nella convinzione
che occorre procedere fi-

nalmente ad una riforma
organica, che dia certezze
agli operatori e sia ampia-
mente condivisa e parteci-
pata dal sistema delle au-
tonomie. 
Il DPEF riconosce che “i go-
verni locali svolgono com-
piti essenziali in campo
economico e sociale”.
Viene altresì riconosciuto
che il 65,4% della spesa in
conto capitale è effettuato
a livello locale e che “il si-
stema sanitario è gestito a
livello territoriale e regio-
nale”. 

Si sottolinea altresì che
“una quota predominante
della spesa ambientale e
della spesa sociale” non
pensionistica (protezione
sociale, edilizia convenzio-
nata, ecc.) è erogata a li-
vello locale. L’effetto degli
investimenti effettuati
dalle autonomie territoria-
li rivestono un’importanza
strategica per lo sviluppo
economico e la coesione
sociale. Considerando lo
squilibrio strutturale dei
bilanci locali, in cui ad en-
trate praticamente stati-
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che corrispondono spese
per beni, servizi  ed inte-
ressi direttamente correla-
ti all’inflazione, una com-
pressione degli investi-
menti avrebbe pesanti ef-
fetti negativi in termini so-
ciali ed economici e per
l’adeguamento infrastrut-
turale dei territori e delle
aree urbane in particolare.

Per quanto riguarda il
Patto di Stabilità Interno
pur rinviandone la defini-
zione alla manovra annua-

le di bilancio è positivo
pertanto che il Governo ri-
conosca che va abbando-
nato “il metodo dei tetti su
specifiche categorie di
spese” e vadano introdotti
vincoli per il saldo di bilan-
cio e la dinamica del debi-
to, in un quadro di piena
attuazione del binomio
autonomia-responsabilità,
in cui esso si configuri ef-
fettivamente come un pat-
to negoziato tra governo
centrale ed autonomie. 
La crescita del debito delle
Amministrazioni locali do-
vrà sempre collocarsi entro
dimensioni compatibili
con gli obiettivi nazionali e
le regole europee, discussi
e concordati con il sistema
delle autonomie, fermo re-
stando le esigenze di fi-
nanziamento delle spese
d’investimento cui il debi-
to è destinato ai sensi del-
l’art. 119 u.c. della
Costituzione.

La revisione del Patto di
stabilità pertanto non deve
entrare nel merito delle
modalità operative con cui
le autonomie rispettano i
saldi finanziari e allocano
le risorse; da esso vanno
esclusi:
gli investimenti e le risorse
connesse ai programmi
dell’UE; 
le risorse connesse alle
funzioni trasferite 
le risorse derivanti dal

concorso all’accertamento
e recupero dell’evasione fi-
scale, agli oneri di urbaniz-
zazione e vanno inoltre ri-
visti i meccanismi sanzio-
natori  introducendo siste-
mi premianti per gli enti
più virtuosi.

Il DPEF riconosce che una
forma compiuta di federa-
lismo fiscale è divenuta
condizione per il realizzar-
si di due esigenze di prima-
ria importanza: che i go-
verni locali – con piena re-
sponsabilità – possano
svolgere a pieno le loro
funzioni; che il sistema dei
conti pubblici sia in equili-
brio.
In preparazione della
Legge Finanziaria 2007
vanno perciò rese pratica-
bili e concrete sedi di con-
fronto tra Governo centra-
le e Governi locali; inse-
rendo Enti  locali e Regioni
nella formazione della po-
litica di bilancio, per scelte
di sviluppo e di risanamen-
to. Ad esempio definire
nuovi spazi di autonomia
tributaria locale potrebbe
permettere di avviare gra-
dualmente l’applicazione
dell’art. 119, del Titolo V
della Costituzione sul fe-
deralismo fiscale; di preve-
dere imposte ed addizio-
nali di scopo; di unificare
nell’ICI tutte le imposte e
tasse che gravano sugli
immobili, con la gestione

Osservazioni
al DPEF

2007-2011
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del Catasto ai Comuni;
rendere effettiva la com-
partecipazione dei comuni
all’accertamento e al recu-
pero dell’evasione fiscale
mediante l’attribuzione
delle necessarie risorse or-
ganizzative, strumentali e
professionali.
Per una politica di risana-
mento e di sviluppo, nel-
l’attuale situazione della
finanza pubblica, è neces-
saria una linea di conteni-
mento delle spese per beni
e servizi e del personale,
privilegiando gli investi-
menti. 
Ciò implica una attenta
politica degli acquisti e
della concorrenza, una
riorganizzazione delle fun-
zioni e degli apparati am-
ministrativi; una vera e
propria riforma dell’eserci-
zio delle funzioni ammini-
strative.
In tale quadro la gestione
del personale deve puntare
sulla professionalità e la
produttività, eliminando
sprechi ed inefficienza.
Certamente non vi può es-
sere una politica positiva
del personale con la norma
centralista del decreto leg-
ge n. 223 / 2006, che pre-
vede il blocco di qualsiasi
assunzione per i Comuni, le
Province e le Comunità
Montane che non hanno
ridotto dell’1%, rispetto al
2004, la spesa del perso-
nale. 

Chiediamo al Governo di
essere coerente con il DPEF
quando afferma che “a li-
vello più generale, obietti-
vo del Governo è di com-
pletare il federalismo fi-
scale in un quadro di coe-
renza tra decentramento
delle funzioni e responsa-
bilità finanziarie”. 
In tale quadro di coerenza,
andrebbero introdotte mi-
sure correttive al Patto di
stabilità 2006 al fine di su-
perare i gravi inconvenien-
ti che si stanno verificando
in gran parte degli enti lo-
cali del Paese.
Dopo il referendum sulla
riforma costituzionale del-
la precedente maggioran-
za parlamentare non vi so-
no infatti più ostacoli ad
un percorso di attuazione
delle previsioni costituzio-
nali in materia di federali-
smo fiscale, di definizione
dei meccanismi di compar-
tecipazione al gettito dei
tributi erariali, del fondo
perequativo e delle risorse
straordinarie per le politi-

che di coesione, i cui se-
gnali vanno colti già nella
proposta di legge finanzia-
ria per il 2007. Occorre av-
viare subito un confronto
tra Governo, Regioni ed
autonomie che tenga in-
sieme le misure di oggi,
dettate dall’emergenza dei
conti pubblici, con un di-
verso assetto della finanza
pubblica e del sistema tri-
butario nell’ambito di quel
principio di coordinamen-
to che appartiene alla legi-
slazione concorrente tra
Stato e Regioni.
Gli Amministratori locali e
le Associazioni delle auto-
nomie devono mettere alla
prova il Governo e il
Parlamento sulla effettiva
volontà di riempire di con-
tenuti coerenti la Legge
Finanziaria 2007, renden-
do protagonista il sistema
delle Autonomie locali e
regionali, del rinnovamen-
to della Pubblica
Amministrazione e dello
sviluppo economico e so-
ciale.



In merito al confronto che
si è aperto in vista della
presentazione del proget-

to di legge finanziaria per il
2007, la presidenza naziona-
le di Legautonomie ribadisce
la necessità di un pieno coin-
volgimento delle autonomie
locali nella definizione delle
misure che dovranno essere
adottate sul versante della
riduzione e dell’efficienza
della spesa pubblica e su
quello del rilancio degli inve-
stimenti per la competitività
e la coesione sociale.
Il pieno coinvolgimento degli
enti locali, che dovrà concre-
tizzarsi sia nella fase di co-
struzione delle scelte che in
quella successiva di verifica
dei risultati, richiede che le
misure di riduzione della
spesa pubblica, anche per la
parte riferita agli enti locali,
venga collocata all’interno di
un quadro di coerenza fra
decentramento delle funzio-
ni e responsabilità finanzia-
rie. A giudizio di Legautono-
mie, pertanto, è possibile una
piena e convinta partecipa-
zione degli enti locali alla
realizzazione degli obiettivi

di riduzione strutturale della
spesa pubblica soltanto se,
contestualmente, si avvia un
diverso assetto della finanza
locale e del sistema tributa-
rio.
Accanto a una revisione del
patto di stabilità interno, che
superi il meccanismo del tet-
to per categorie di spesa e in-
troduca il saldo di bilancio, è
necessario definire nuovi
spazi di autonomia tributaria
locale in attuazione del-
l’art.119 della Costituzione.
Le proposte che Legautono-
mie ribadisce sono: la previ-
sione di  imposte e addizio-
nali di scopo; l’unificazione
nell’ICI di tutte le imposte e
tasse che gravano sugli im-
mobili, con la gestione del
Catasto ai Comuni; l’effetti-
va compartecipazione dei
Comuni all’accertamento e
al recupero dell’evasione fi-
scale mediante l’attribuzione
delle necessarie risorse orga-
nizzative, strumentali e pro-
fessionali. In questo quadro
l’ipotesi di una generalizza-
zione della Tassa di Sog-
giorno quale strumento
compensativo dei minori tra-

sferimenti statali e di antici-
pazione delle necessarie mi-
sure di federalismo fiscale e
di autonomia tributaria ap-
pare inadeguata e impropria. 
Questo strumento, infatti,
produrrebbe effetti sensibil-
mente diversi e sperequati,
sul fronte delle entrate, in re-
lazione alla “vocazione” e al-
la dimensione dei Comuni;
indurrebbe una forte conflit-
tualità con molte categorie
economiche in una fase nella
quale, peraltro, è auspicabile
un rilancio della concerta-
zione con le forze sociali; po-
trebbe determinare ricadute
pesantemente negative sui
consumatori e, in ultima
istanza, su gran parte dei
progetti di valorizzazione e
promozione turistica nei
quali sono impegnati un nu-
mero crescente di enti locali.
Diverso sarebbe inquadrare
la tassa di soggiorno come
misura facoltativa e non
compensativa di minori tra-
sferimenti statali; rientrante
perciò tra le tasse di scopo
che le autonomie chiedono,
la cui finalizzazione sia ben
chiara ai contribuenti e la cui
adozione sia rimessa all’au-
tonoma e facoltativa deci-
sione degli enti locali mede-
simi. Per queste ragioni
Legautonomie ritiene che la
Tassa di Soggiorno non possa
rappresentare, in alcun mo-
do, l’unica risposta all’insie-
me di questioni che il mondo
delle autonomie locali ha
sottoposto al confronto con
il governo e con le parti so-
ciali.

90°
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Legautonomie

Tassa di soggiorno:
una misura inadeguata 

e impropria
Gli enti locali e la Finanziaria 2007.

La posizione di Legautonomie

Legautonomie 
ritiene che la Tassa
di Soggiorno 
non possa 
rappresentare,
in alcun 
modo, l’unica 
risposta all’insieme
di questioni che il
mondo delle 
autonomie locali
ha sottoposto al
confronto con il
governo e con le
parti sociali.

‘‘

’’
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Festa grande per Le-
gautonomie che lo
scorso 21 giugno, a

Roma, ha celebrato il suo
novantesimo anno di vi-
ta. 
Nella suggestiva cornice
della Sala della Protomo-
teca, in Campidoglio, il-
lustri autorità e rappre-
sentanti istituzionali
hanno reso omaggio con
la loro presenza a Legau-
tonomie, sottolineando il
suo fondamentale e ge-
neroso contributo, attra-
verso l’associazionismo
degli enti locali, alla cre-
scita politica, sociale e
culturale del Paese. 
Prestigioso e particolar-
mente emozionante, in
tal senso, il messaggio
inviato in Campidoglio
dal Presidente della Re-

pubblica Giorgio Napoli-
tano. “Gli enti territoriali
sono custodi della nostra
identità storica, culturale
e civile – ha affermato –
e le autonomie locali
hanno concorso e con-
corrono a garantire lo
sviluppo democratico del
Paese e la coscienza na-
zionale. 
Le autonomie potranno
offrire un significativo
contributo, coniugando
equità e sviluppo, re-
sponsabilità e solidarietà,
con un ruolo molto im-
portante davanti alle
nuove sfide e alle pro-
spettive di crescita e pro-
gresso che attendono

l’Italia in Europa e nel
mondo”.
Alla celebrazione hanno
preso parte, tra gli altri, il
Vicesindaco di Roma Ma-
ria Pia Garavaglia, la
quale ha portato il saluto
del Sindaco Veltroni e
dell’intera Capitale, il

Celebrati i 90 anni 
di Legautonomie

Legautonomie

di Marco Galice

Oriano Giovanelli
con Veltroni



Ministro delle Riforme
Vannino Chiti e l’On.
Franco Bassanini che, a
pochi giorni dal referen-
dum costituzionale, non
ha mancato di elogiare il
fattivo e irrinunciabile
ruolo di Legautonomie e
degli Enti locali nella di-
fesa della nostra Costitu-
zione, sottolineando co-
me negli ultimi anni sia-
no venuti meno quei
prioritari obiettivi per la
piena attuazione del Ti-
tolo V della Costituzione
stessa. 
“La certezza e l’adegua-
tezza delle risorse – ha
dichiarato – oltre alla
manovrabilità e alla pe-

requazione, sono i princi-
pi su cui poggia il federa-
lismo solidale. 
Altro che i tagli attuati
dal precedente Governo!
Questa mancanza si
spiega con il fatto che
quasi tutto il ceto politi-
co italiano è cultural-
mente centralista. Invece
di fare un salto nel vuoto
di una Terza Repubblica,
nella disarticolazione del
Paese, bisogna attuare il
federalismo fiscale e at-
tenuare le divisioni”. 
Concetto rafforzato dal
Presidente di Legautono-
mie Oriano Giovanelli, il
quale ha ribadito il ruolo
fondamentale e operati-

vo dell’associazione per
la cultura riformistica,
sia sul territorio sia nel
dibattito con i partiti. 
“La Lega – ha affermato -
parla per politiche, per
progetti concreti che de-
vono tradursi sempre in
diritti di cittadinanza”. 
E a proposito del referen-
dum costituzionale ha
aggiunto: “Auspico che
prevalga una costituente
vera, in un luogo al ripa-
ro dai contrasti tra mag-
gioranza e opposizione e,
soprattutto, che si coin-
volgano in maniera atti-
va regioni ed enti locali,
che si metta mano ai ne-
cessari aggiustamenti
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per applicare la riforma
che già c’è e si avvii il fe-
deralismo fiscale”.
Parole che hanno riscos-
so il convinto applauso
del numeroso pubblico
che ha affollato la Sala
della Protomoteca, dove
sono intervenute nume-
rose delegazioni regiona-
li di Legautonomie pro-
venienti da tutta Italia
con decine di gonfaloni
comunali che hanno co-
lorato e nobilitato il
Campidoglio.
Nel corso della celebra-
zione è stato presentato
al pubblico il libro di
Oscar Gaspari “Dalla Le-
ga dei Comuni socialisti a
Legautonomie”. 
Novant’anni di riformi-

smo per la democrazia e
lo sviluppo delle autono-
mie locali”; la presenta-
zione del testo è stata

preceduta dalla proiezio-
ne di un filmato, realiz-
zato dall’archivio audio-
visivo del Movimento
operaio e democratico
che, attraverso immagini
di repertorio e interviste,
ha rievocato il contributo
che i sindaci e gli ammi-
nistratori locali hanno
dato all’affermazione
della democrazia e della
giustizia sociale in Italia. 
Uno spaccato storico
particolarmente coinvol-
gente sulla storia del no-
stro Paese oltre che un
doveroso omaggio a
quanti si sono prodigati e
sacrificati nel nome della
democrazia dopo la di-
struzione portata dalla
guerra e dal fascismo.
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La Lega ha avuto
un’esperienza storica
molto importante, ma

credo che al di là della sua
storia, della sua esperienza,
sia importante oggi.
Ritengo che la Lega oggi,
proprio perché al suo inter-
no ci sono comuni, province
e regioni, possa essere un
incubatore che sollecita
l’unità delle organizzazioni
e del movimento delle auto-
nomie delle città, dei comu-
ni, delle province; oggi più
che mai abbiamo bisogno di
avere interlocutori unitari. 
In secondo luogo perché ci
sono una serie di riforme,
che ancora si devono fare,
come ad esempio quella che
riguarda la città metropoli-
tana. 
Ritengo che avere attorno a
questi temi un confronto,
un contributo, una solleci-
tazione, una elaborazione
che non divida ma proponga
una impostazione, che
muove dal protagonismo
delle istituzioni locali che si
sono interessate, sia molto
importante. Noi dobbiamo
sapere anche modificare e
innovare le istituzioni, non
soltanto aggiungerle o som-
marle. Credo dunque che gli
auguri per la Lega, per i suoi

Novant’anni, non siano re-
torici, credo davvero che ci
sia un lavoro importante,
un’interlocuzione impor-
tante che si possa avere,
credo che il Ministro delle
autonomie potrà avere su
questi temi un’interlocuzio-
ne importante da voi e io
stesso, e il resto del
Governo.
Voglio fare un’ultima consi-
derazione: è necessario ora,
che noi tutti spendiamo al-
cuni mesi con serietà, per
ascoltare l’Italia, per ascol-
tare le organizzazioni di
questa società, quella degli
imprenditori, quella dei sin-
dacati, quella della cultura,
quella dell’associazionismo,
del terzo settore, ecc., le
rappresentanze, i sindaci, i
presidenti di provincia e di
regione, per discutere con
quelli che si occupano di
queste materie, per con-
frontarsi con le forze politi-
che, e stabilire attraverso
questo percorso di ascolto e
di confronto i punti su cui si
può intervenire per innova-
re. Come? 
Mantenendo la Repubblica
e il Governo di natura parla-
mentare, questo è un primo
asse. Perché è legittimo, non
è scandaloso se uno sostie-

ne il presidenzialismo, ma
non è questa la nostra scel-
ta. 
Perché il federalismo, il re-
gionalismo forte non siano
un problema di parole, ma
abbiano anche una loro
coesione istituzionale, ecco,
su questi temi, su quelli del-
la legge elettorale, si dovrà
camminare con serietà e
con un confronto vero,
quando poi saremo d’accor-
do del tutto su quello su cui
intervenire, e ci saranno al-
cune opzioni sul come, in
quel momento si vedrà qua-
le strumento o quali stru-
menti (anche al plurale per-
ché non è detto che sia sem-
pre lo stesso) si usano per
introdurre quelle modifiche
che faremo dopo. Perché
l’aggiornamento della
Costituzione deve essere
positivo, deve essere il frut-
to di una convergenza am-
pia, di un ascolto del paese e
dia un colore anche positivo
e costruttivo a questa legi-
slatura. 
E penso che gli amministra-
tori locali siano quelli che,
avendo rapporti diretti con i
cittadini, possano dare un
“di più” rispetto alla consa-
pevolezza e alla partecipa-
zione: questo è l’appello,
che mi permetto di chiedere
all’intero sistema delle au-
tonomie locali e di sollecita-
re con ancora più forza il
confronto democratico. 
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Il sistema delle autonomie
è un interlocutore

necessario

Intervista

di Vannino Chiti*

*Vannino Chiti
Ministro per ii
Rapporti con il
Parlamento 
e le Istituzioni

Vannino Chiti
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Interviste

di Marco Galice

Il Consiglio regionale del
Lazio ha approvato lo
scorso 10 marzo 2006

la nuova Legge urbanistica
regionale, attraverso cui è
stata modificata la legge
38/1999. 
Di fatto la nuova normati-
va prevede un trasferimen-
to di competenze dalla
Regione alle Province per
l’approvazione dei Piani
regolatori generali dei
Comuni: la Regione prov-
vede all’approvazione dei
singoli Piani territoriali
provinciali, in base ai qua-
li, successivamente, le
Province approveranno a
loro volta i singoli Piani re-

golatori generali dei Co-
muni della regione. 
Con la nuova legge, dun-
que, la Regione approverà
le linee guida di sviluppo
urbanistico, dopodiché sa-
ranno le Province a stabi-
lirne le congruenze con i
singoli piani regolatori. 
La nuova legge prevede
inoltre una disciplina spe-
ciale per il Comune di

Roma. 
Finalità e sintesi di questa
legge, percorso legislativo
e risposta degli enti locali
alla nuova normativa in
questa duplice intervista
all’Assessore regionale al-
l’Urbanistica, Massimo
Pompili e all’Assessore al-
l’urbanistica del Comune
di Civitavecchia, Annalisa
Tomassini.

Piani regolatori generali,
si volta pagina
Approvata dalla Regione la nuova 
Legge Urbanistica regionale.
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Interviste

Assessore Pompili, è soddi-
sfatto della nuova Legge
urbanistica regionale ap-
provata lo scorso marzo
dalla Regione Lazio? Quali
novità e quali elementi
normativi positivi intro-
duce a suo avviso la nuova
Legge?

La normativa in tema di de-
leghe urbanistiche appro-
vata nel corso dell’ultima fi-
nanziaria regionale pone le
basi per la semplificazione e
l’accelerazione dell’appro-
vazione degli strumenti ur-
banistici e il loro necessario
tempestivo aggiornamento.
Si tratta di una legge ponte
in vista di una legge quadro
da provare a metà legislatu-
ra. In particolare, l’art 70
“Modifiche alla legge regio-
nale 22 dicembre 1999, n.
38 “Norme sul governo del
territorio” e successive mo-

difiche”
che rivoluziona i tempi e le
modalità di approvazione
dei Piani Urbanistici dei
Comuni e delle Province
dell’intera Regione Lazio. La
legge entrerà pienamente in
vigore dopo l’adozione in
Giunta del Piano Territoriale
Paesistico Regionale (previ-
sta entro il 31 ottobre pros-
simo) e via via che saranno
approvati i Piani Territoriali
Generali Provinciali. 
In questo modo, secondo i
principi del decentramento,
della sussidiarietà e della
collaborazione interistitu-
zionale, gli enti locali ap-
proveranno i rispettivi  Piani
dopo un confronto, in tem-
po reale, avvenuto nelle
conferenze di copianifica-
zione. Si tratta di interrom-
pere una modalità che fino-
ra ha richiesto una media di
5 anni per l’approvazione di

un Prg che, inoltre, ha impe-
dito in concreto il necessa-
rio aggiornamento degli
strumenti urbanistici, che
oggi troppo spesso vengono
approvati già vecchi.
Sono previsti, infatti, tempi
certi per l’approvazione dei
Prg e delle loro varianti: 210
giorni per i Comuni del Lazio
e 150 per la capitale. 
La legge trasferisce agli enti
locali le deleghe urbanisti-
che necessarie per rendere i
Comuni e le Province  prota-
gonisti e responsabili delle
politiche di sviluppo del ter-
ritorio. 
La Regione, a cui  spettano
funzioni legislative, di indi-
rizzo e di controllo, delega
finalmente agli enti locali le
competenze di gestione
dell’iter di approvazione del
Piano e rimane presente in
tutti i momenti cruciali del
percorso attraverso l’istitu-
to della Conferenza di co-
pianificazione.

Ritiene che Province e
Comuni possano incontra-
re difficoltà nella fase di
adeguamento alla nuova
normativa? 
In che modo potrà essere
superata la fase di sovrap-
posizione tra la vecchia e
la nuova Legge sull'urba-
nistica per quei Comuni
facenti parte di Province
che ritarderanno nell'ap-
provazione dei rispettivi
PTPG? 
I vantaggi sono innanzitut-
to quelli che derivano dal

“Una rivoluzione 
che accelera tempi e

modi di approvazione dei
Piani urbanistici”

Intervista all’Assessore regionale all’Urbanistica 
e Vice Presidente della Regione Lazio,

Massimo Pompili
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trasferimento di poteri agli
enti locali, che diventano
così, secondo tempi certi e
modalità definite, protago-
nisti e responsabili delle po-
litiche di sviluppo del terri-
torio. Il passaggio avverrà
contestualmente all’appro-
vazione dei Piani territoriali
provinciali, che è propedeu-
tica a tutto questo. E’ im-
portante infatti sottolineare
come dopo l’approvazione
dei Ptpg  da parte della
Regione, i Comuni invieran-
no il proprio strumento ur-
banistico agli uffici provin-
ciali dove saranno seguite le
procedure previste dalla
legge ponte.  Al momento
sta per essere conclusa la
procedura di approvazione
dei Ptpg di Frosinone e di
Rieti, Viterbo lo ha recente-
mente adottato mentre so-
no ancora in fase di defini-
zione quelli di Roma e
Latina. Il passaggio di dele-
ghe agli enti locali avverrà
man mano che saranno ap-
provati i Ptpg. Abbiamo
stanziato 250.000 euro per
avviare percorsi di sostegno
alle Province che devono
costituire i nuovi uffici con
le future competenze.
Inoltre, stiamo predispo-
nendo seminari formativi
dove i tecnici regionali af-
fiancheranno quelli provin-
ciali e comunali, cicli che
costituiranno la sede dove
potranno anche essere af-
frontate eventuali criticità.
A suo avviso la nuova
Legge sull'urbanistica re-

cepisce le sentite richieste
degli Enti locali di un rea-
le decentramento ammi-
nistrativo?

Questo è esattamente il
principio su cui è stata ba-
sata la nuova legge, che ha
come cardini i principi del
decentramento e della sus-
sidiarietà e prevede stru-
menti di velocizzazione e
semplificazione degli iter di
approvazione degli stru-
menti urbanistici. La nuova
normativa è stata redatta
anche attraverso l’ascolto
della richiesta di decentra-
mento da parte degli enti
locali. Con questa legge per
la prima volta la Regione
Lazio delega la gestione del
percorso di approvazione
dei Prg e i Comuni, a  cui
spetta l’approvazione del
proprio strumento urbani-
stico, diventano protagoni-

sti della pianificazione del
territorio. La matrice politi-
co-culturale di questo pro-
cesso è quella di un rappor-
to egualitario fra i diversi
enti che gestiscono la piani-
ficazione urbanistica e che
di conseguenza non esista
più un organo sovraordina-
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to cui spetti l’ultima parola.
Dunque si assume davvero il
concetto della sussidiarietà,
della responsabilità diretta
dell’organo più vicino ai cit-
tadini, in questo caso il co-
mune, e coerentemente si
assume la metodologia del-
la copianificazione fra sog-
getti gerarchicamente
identici. Attraverso questa
metodologia si può senza
timori e responsabilmente
giungere alla autoapprova-
zione dei diversi strumenti
urbanistici ed assegnare al-
le Province il ruolo finora
svolto dalla Regione. Una

copianificazione fra
Regione e comune di Roma;
una copianificazione fra
Regione e Provincie per
l’approvazione dei piani ter-
ritoriali provinciali, una co-
pianificazione fra le singole
Province ed i loro comuni
per l’approvazione dei piani
regolatori comunali. Una
copianificazione che si con-
cretizza in una Conferenza
che ha il compito di verifi-
care insieme la coerenza dei
diversi strumenti di piano e
che si conclude con un
Accordo di Pianificazione
stipulato dal sindaco e dal

presidente della regione o
dal presidente della provin-
cia. Con la ratifica
dell’Accordo da parte del
consiglio comunale il Piano
regolatore viene approvato. 
Questo processo corrispon-
de anche alla esigenza di un
nuovo ruolo della Regione e
dei suoi rapporti con gli en-
ti locali: la regione non deve
svolgere il ruolo di guardia-
no del territorio ma deve al
contrario rappresentare una
struttura di stimolo e di aiu-
to ai processi di trasforma-
zione e di miglioramento
della qualità urbana.
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Cosa dice la legge?

L’Articolo 21 
(Verifica e adozione del
Piano territoriale pro-
vinciale generale)

1. La provincia provvede
alla formazione del
proprio PTPG mediante
la conclusione di un ap-
posito accordo di piani-
ficazione, con il quale la
provincia stessa e la
Regione definiscono
consensualmente i con-
tenuti dello strumento
di pianificazione pro-
vinciale, secondo le for-
me e le modalità di cui
ai commi successivi.

2. La provincia adotta lo
schema di PTPG.
Qualora il PTPG assuma
la particolare efficacia
dei piani settoriali nelle
materie di cui all'arti-
colo 19, comma 2, la
provincia convoca, pre-
liminarmente all'ado-
zione dello schema di
PTPG, le amministrazio-
ni statali interessate,
l'amministrazione re-
gionale, nonché gli enti
comunque competenti
per la pianificazione
nelle citate materie, al
fine di acquisire le inte-
se di cui all'articolo 19,
comma 3.

3. Lo schema di PTPG,
completo dei contenuti
tecnici e degli elaborati

prescritti dalla norma-
tiva statale e regionale
vigente, è depositato
presso la segreteria del-
la provincia, in libera
visione al pubblico se-
condo le modalità sta-
bilite dalla provincia
stessa. Del deposito è
dato avviso sul BURL e
su almeno quattro quo-
tidiani a diffusione nel-
la provincia. 

4. Entro trenta giorni dal-
la data di pubblicazione
dell'avviso di deposito,
chiunque può presen-
tare osservazioni. Entro
lo stesso termine la pro-
vincia indice una con-
ferenza alla quale par-
tecipano gli enti locali,
le organizzazioni socia-
li, culturali, ambientali-
ste, economico-profes-
sionali e sindacali ope-
ranti a livello provincia-
le. La conferenza defi-
nisce i propri lavori nel
termine di trenta gior-
ni, formulando una re-
lazione complessiva
nella quale è contenu-
ta, oltre alle osservazio-
ni ed alle eventuali pro-
poste di modifica allo
schema di PTPG, una
specifica e motivata va-
lutazione delle indica-
zioni urbanistiche degli
eventuali piani plurien-
nali di sviluppo socio-
economico delle comu-
nità montane. 

5. Entro sessanta giorni
dalla scadenza del ter-
mine di cui al comma 4
per la definizione dei
lavori della conferenza,
la provincia, valutate le
proposte di modifica
eventualmente perve-
nute, adotta il PTPG e lo
trasmette alla Regione
corredato della even-
tuale relazione com-
plessiva di cui al comma
4.

6. Decorsi novanta giorni
dalla trasmissione del
PTPG alla Regione, il
presidente della provin-
cia, ai fini della conclu-
sione dell'accordo di cui
al comma 1, convoca,
d'intesa con il
Presidente della
Regione, una conferen-
za di copianificazione
fra i dirigenti delle
strutture tecniche
competenti della
Regione e della provin-
cia, nell'ambito della
quale viene verificata la
compatibilità del PTPG
adottato con le previ-
sioni degli strumenti di
pianificazione territo-
riale o di settore, di am-
bito regionale o statale.
In sede di prima riunio-
ne della conferenza di
copianificazione i par-
tecipanti stabiliscono il
termine, non superiore
in ogni caso a sessanta
giorni, entro cui i lavori

       



della conferenza deb-
bono concludersi.

7. Nel caso in cui il PTPG
contenga elementi di
difformità rispetto alle
previsioni degli stru-
menti pianificazione di
cui al comma 6, nella
conferenza sono indivi-
duati gli adeguamenti
necessari al fine di con-
formare il PTPG a tali
previsioni. 

8. I partecipanti alla con-
ferenza, in esito alle ve-
rifiche di cui ai prece-
denti commi, conven-
gono su uno schema di
accordo, di cui è parte
integrante una relazio-
ne tecnica, corredata
anche di opportuna
cartografia, recante
dettagliate ed univoche
indicazioni sugli even-
tuali adeguamenti da
apportare al PTPG.

9. Nei trenta giorni suc-
cessivi alla definizione
dei lavori della confe-
renza, il Presidente del-
la Regione ed il presi-
dente della provincia
sottoscrivono l'accordo
di pianificazione, che
conferma e recepisce lo
schema di cui al comma
8. L'accordo è ratificato,
entro trenta giorni a
pena di decadenza, dal-
la Giunta regionale e
dal consiglio provincia-
le.

10. Contestualmente alla

ratifica dell'accordo, il
consiglio provinciale
approva il PTPG, in
conformità alle even-
tuali modifiche, con-
cordate nell'accordo
medesimo, apportate
al fine di conformare il
PTPG alle previsioni
degli strumenti di pia-
nificazione di cui al
comma 6. 

11. Con l'atto di approva-
zione possono essere
apportare al PTPG
adottato esclusiva-
mente le modifiche
necessarie per confor-
marlo ai contenuti
dell'accordo di pianifi-
cazione.

12. Il PTPG definito ai sen-
si del presente articolo
è pubblicato sul BURL
e dell'approvazione è
data notizia su quat-
tro quotidiani a diffu-
sione nella provincia.
Il PTPG acquista effi-
cacia dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.".

L’Articolo 33 
(Adozione e verifica del
Piano urbanistico comu-
nale generale)
1.  Il comune provvede al-

la formazione del pro-
prio PUCG mediante la
conclusione di un ap-
posito accordo di pia-
nificazione, con il qua-

le il comune stesso e la
provincia definiscono
consensualmente i
contenuti dello stru-
mento urbanistico co-
munale, secondo le
forme e le modalità di
cui ai commi successi-
vi. 

2. Il comune adotta il
PUCG ai sensi della l.
1150/1942 e successive
modifiche, dopo aver
effettuato consultazio-
ni con gli enti pubblici e
con le organizzazioni
sociali, culturali, am-
bientaliste, economico-
professionali e sindaca-
li interessate, e comun-
que avendo attivato
processi di partecipa-
zione e informazione
finalizzati a promuove-
re forme di intervento
diretto dei cittadini. Il
PUCG adottato, com-
pleto dei contenuti tec-
nici e degli elaborati
prescritti dalla norma-
tiva statale e regionale
vigente, è depositato
presso la segreteria del
comune in libera visio-
ne al pubblico, secondo
le modalità stabilite dal
comune stesso. Del de-
posito è dato avviso
sull'albo comunale e su
almeno quattro quoti-
diani a diffusione nella
provincia".

3. Entro sessanta giorni
dalla data di pubblica-

9900°°

18

        



90°

19

zione dell'avviso di de-
posito, chiunque può
presentare osservazio-
ni. 

4. Entro centoventi giorni
dalla scadenza del ter-
mine di cui al comma 3,
il comune deduce sulle
osservazioni presenta-
te, adeguando il PUCG
alle osservazioni accol-
te, e trasmette il PUCG
medesimo alla provin-
cia. 

5. Decorsi novanta giorni
dalla trasmissione del
PUCG alla provincia, il
sindaco, ai fini della
conclusione dell'accor-
do di cui al comma 1,
convoca, d'intesa con il
presidente della provin-
cia, una conferenza di
copianificazione fra i
dirigenti delle strutture
tecniche competenti
della provincia e del co-
mune, nell'ambito della
quale viene verificata la
compatibilità del PUCG
adottato con le previ-
sioni del PTPG e degli
strumenti di pianifica-
zione territoriali o di
settore, di ambito re-
gionale o statale, preor-
dinati alla tutela di in-
teressi differenziati. I
lavori della conferenza
debbono comunque
concludersi entro ses-
santa giorni dalla data
della sua convocazione.

6. Nel caso in cui il PUCG

contenga elementi di
difformità rispetto alle
previsioni del PTPG ov-
vero a quelle degli stru-
menti di pianificazione
di cui al comma 5, nella
conferenza sono indivi-
duati gli adeguamenti
necessari al fine di con-
formare il PUCG a tali
previsioni.

7. Qualora nella stessa
conferenza si ravvisi
l'opportunità di prov-
vedere alla variazione
delle disposizioni con-
tenute nel PTPG, il
PUCG è trasmesso al
consiglio provinciale
che può procedere alla
variazione del PTPG con
le forme e modalità di
cui agli articoli 21 e 22.
Il termine di cui al com-
ma 5 resta sospeso e ri-
prende il suo decorso
dall'approvazione della
variazione del PTPG.

8. I partecipanti alla con-
ferenza, in esito alle ve-
rifiche di cui ai prece-
denti commi, conven-
gono su uno schema di
accordo, di cui è parte
integrante una relazio-
ne tecnica, corredata
anche di opportuna
cartografia, recante
dettagliate ed univoche
indicazioni sugli even-
tuali adeguamenti da
apportare il PUCG.

9. Nei trenta giorni suc-
cessivi alla definizione

dei lavori della confe-
renza, il presidente del-
la provincia ed il sinda-
co sottoscrivono l'ac-
cordo di pianificazione,
che conferma e recepi-
sce lo schema di cui al
comma 8. L'accordo è
ratificato, entro trenta
giorni a pena di deca-
denza, dal consiglio co-
munale.

10. Contestualmente alla
ratifica dell'accordo, il
consiglio comunale
approva il PUCG, in
conformità alle even-
tuali modifiche, con-
cordate nell'accordo
medesimo, apportate
al fine di conformare il
PUCG alle previsioni
del PTPG ed degli stru-
menti di pianificazio-
ne di cui al comma 5.

11. Con l'atto di approva-
zione possono essere ap-
portate al PUCG adottato
esclusivamente le modifi-
che necessarie per con-
formarlo ai contenuti del-
l'accordo di pianificazio-
ne.
12. Il PUCG definito ai
sensi del presente articolo
è pubblicato sul BURL e
dell'approvazione è data
notizia su quattro quoti-
diani a diffusione nella
provincia. Il PUCG acqui-
sta efficacia dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione.".
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Come giudica la nuova
Legge Regionale sul-
l’Urbanistica? Quali sono,
a suo avviso, gli elementi
positivi o negativi intro-
dotti dalla nuova norma-
tiva?
Le modifiche apportate al-
la Legge Regionale 38/99
sono senz’altro migliorati-
ve in quanto portano allo
snellimento del complesso
iter tecnico–amministrati-
vo precedentemente pre-
visto per l’approvazione
del P.R.G. e delle sue va-
rianti; l’istituto della
Conferenza di
Pianificazione e la possibi-
lità del Comune di interve-
nire nell’iter approvativo
con la convocazione, d’in-
tesa con il Presidente della

Provincia della conferenza,
conferisce alle
Amministrazioni Comunali
valenza importante ed in-
cisiva della formazione del
proprio P.U.C.G.
Nell’ambito del procedi-
mento approvativo diviene
indispensabile che la
Provincia, in qualità di or-
gano decentrato in mate-
ria urbanistica, si attivi im-
mediatamente alla forma-
zione ed approvazione del
proprio P.T.P.G. al quale i
piani urbanistici comunali
generali devono confor-
marsi.

Condivide il principio di
decentramento ammini-
strativo introdotto con la
nuova Legge?

Ogni principio di decentra-
mento che consenta effet-
tivamente di conferire au-
tonomia programmatica
ad ogni ente (regionale,
provinciale, comunale) è
sempre positivo, in quanto
permette all’ente stesso di
valutare e programmare in
funzione delle reali neces-
sità riscontrate. Pertanto
ritengo positivo il decen-
tramento amministrativo
attribuito dalla Regione
alla Provincia in una mate-
ria così complessa e arti-
colata quale l’urbanistica.

Civitavecchia è uno dei
numerosi Comuni del
Lazio che sta rivedendo il
proprio Piano Regolatore
Generale. In che modo in-
ciderà la nuova Legge
Regionale nella elabora-
zione del nuovo PRG cit-
tadino?
Il nuovo principio intro-
dotto dalla Legge
Regionale della trasparen-
za e partecipazione, che
interessa tutti gli Enti, or-
ganizzazioni sociali e cul-
turali, ambientalistiche,
economico-professionali e
sindacali e del cittadino, è
pienamente condivisibile
in quanto consentirà di
elaborare un piano urbani-
stico generale che tenga
conto delle molteplici esi-
genze di tutti coloro che
operano e vivono nel terri-
torio comunale.

“Positivo il principio di
decentramento”

Intervista all’Assessore all’Urbanistica del 
Comune di Civitavecchia,Annalisa Tomassini

Interviste
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di Marco Galice

Con la legge n° 4 del 28
aprile 2006, la Giunta re-
gionale ha deliberato at-
traverso l’articolo 175 un
“Fondo unico regionale
per il turismo”. Assessore
Ranucci, quali obiettivi si
pone questo provvedi-
mento e quali criteri sa-
ranno adottati per l’ero-
gazione dei contributi
agli enti locali del Lazio?
Grazie al Fondo unico re-
gionale del turismo, final-
mente abbiamo a disposi-
zione uno strumento con
cui pianificare le azioni più
importanti a sostegno del
settore, dalla promozione
alla formazione, fino al-
l’adeguamento delle strut-
ture turistiche. In questi
giorni abbiamo lanciato il
nuovo bando di 850.000
euro sulla legge 60, attra-
verso la quale la regione
regolamenta gli interventi
di promozione turistica at-
traverso il sostegno di ini-
ziative realizzate da Enti
Pubblici e Privati. I benefi-
ciari del bando sono gli
Enti Pubblici, i Comuni sin-
goli e Associati e gli Enti e
le Associazioni Private che
abbiano sede nel Lazio. Si
tratta di una serie di inter-
venti legati al marketing
turistico, quali la comuni-
cazione e la promozione
turistica in Italia e all’este-
ro, l’organizzazione di
workshop, campagne ed
eventi di familiarizzazione

del territorio rivolte a ope-
ratori, opinion leader, gior-
nalisti e altri interlocutori
del settore tipo educatio-
nal, oltre che iniziative che
realizzano la connessione
tra comparti turistici. Della
cifra totale 450.000 euro
saranno destinati alle Apt
del Comune di Roma, e del-
le Province di Roma, Latina
e Viterbo per la realizza-
zione di interventi volti ad
aumentare la quota dei
mercati regionali, raffor-
zare quello tedesco, incre-
mentare la quota di mer-
cato nazionale e dei nuovi
bacini dell’Est europeo. I
restanti 400.000 euro sa-
ranno destinati a Litorale
S.p.A., per l’attivazione di
un’unità di comunicazione,
in grado di mantenere un
rapporto costante con i
media nazionali e con
quelli dei Paesi che svilup-

pano arrivi verso il litorale.
Con i fondi la Litorale Spa
realizzerà un catalogo-
manuale destinato agli
operatori internazionali
dedicato al “prodotto ma-
re” e organizzerà una serie
di “educational” per il lito-
rale che vedranno coinvol-
ti tutti gli attori della filie-
ra, dagli operatori, alle as-
sociazioni di categoria, fi-
no alle istituzioni. E’ un in-
tervento che assume un si-

Dalla Regione un fondo
unico per rilanciare 
il turismo
Con la legge n° 4 del 28 aprile 2006 la Giunta regionale ha
deliberato attraverso l’articolo 175 un “Fondo unico regionale
per il turismo”. Gli obiettivi di questa legge, i progetti della
Regione per rilanciare il turismo nel Lazio, la necessità di
conciliarlo con lo sviluppo energetico e le difficoltà operative di
fronte ai pesanti tagli determinati dall’ultima Finanziaria
nazionale in questa intervista all’Assessore regionale allo
Sviluppo economico, all’Innovazione, alla Ricerca e al Turismo,
Raffaele Ranucci.

Raffaele Ranucci
Ass. regionale allo

Sviluppo
economico,

all’Innovazione, alla
Ricerca e al

Turismo
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gnificato particolare in
quanto si inserisce in un
percorso che ha consentito
di sbloccare gli ingenti
fondi previsti per l’attua-
zione del Programma per lo
sviluppo del litorale che
erano inutilizzati da anni.
Ricordo infatti che anche
attraverso le delibere pre-
sentate assieme agli asses-
sori Rodano, Ciani e
Astorre, sarà possibile ri-
versare sul nostro territorio
risorse per molti milioni di
euro migliorando la qualità
della nostra offerta turisti-
ca anche attraverso l’inve-
stimento in promozione,
cultura, trasporti e infra-
strutture.

Il programma del
Presidente Marrazzo
puntava molto sull’in-
centivazione del turismo
quale strumento di svi-
luppo alternativo della
Regione. Ad un anno dal-
la sua nomina ad
Assessore si può tracciare

un primo bilancio dei
percorsi e dei programmi
intrapresi per rilanciare il
turismo?
Il bilancio che possiamo
tracciare in questo anno è
positivo. Abbiamo infatti
ravvisato incrementi negli
arrivi e nelle permanenze
in quasi tutti i settori turi-
stici regionali, con le punte
massime sul litorale e sulle
isole. Addirittura durante i
week end pasquali il Lazio
è stata la meta più ambita
dai turisti nazionali e stra-
nieri. Ritengo comunque
che uno dei principali ri-
sultati raggiunti
da l l ’Ammin i s t raz ione
Regionale sia il fatto che
oggi tutti si sentano parte
del grande progetto di ri-
lancio del settore. E’ stato
infatti un risultato straor-
dinario, mai raggiunto pri-
ma, quello di riunire la
Regione, tutte le Province
e il Comune di Roma in uno
stesso Ente, l’Agenzia
Regionale per la
Promozione Turistica del
Lazio, e concertare insieme
alle Istituzioni, gli operato-
ri del settore, i sindacati e
le associazioni di categoria
la nuova legge regionale
che regolamenterà il turi-
smo regionale.

Le note difficoltà econo-
miche del Paese, di cui la
Finanziaria nazionale
2006 è stata eclatante

esempio in termini di ta-
gli agli enti locali, ri-
schiano di compromette-
re progetti ambiziosi di
sviluppo turistico a cui
molti Comuni guardano
ormai come ultima spe-
ranza per rilanciare la
propria economia? In sin-
tesi, come è possibile
promuovere iniziative co-
me il “Fondo unico regio-
nale per il turismo” con
risorse ogni anno minori a
disposizione della
Regione?
Lo stanziamento di 24 mi-
lioni di euro a sostegno del
settore, seppur tra le diffi-
coltà dovute ai tagli previ-
sti in Finanziaria, è un se-
gnale forte che la Giunta
Regionale ha voluto invia-
re al territorio, su come il
turismo sia un comparto
strategico per tutto lo svi-
luppo economico regiona-
le. Credo comunque che i
problemi legati al turismo
non siano solo di natura fi-
nanziaria, nonostante rap-
presenti una parte impor-
tante. E’ necessaria una
vera politica nazionale che
tocchi tutte le principali
criticità del Paese. In que-
sto credo sia stata decisiva
la scelta del Governo Prodi
di ripristinare la delega del
Turismo al Vice premier On.
Rutelli,  perché finalmente,
dopo anni, il settore rientra
nelle priorità dell’agenda
di Governo.
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La Regione Lazio ha
varato un provvedi-
mento amministrati-

vo che mira a facilitare e
favorire la mobilità sul suo
territorio. La Giunta
Regionale, presieduta da
Piero Marrazzo, ha infatti
recentemente adottato, su
proposta dell’assessore ai
Trasporti Fabio Ciani, una
deliberazione con la quale
vengono fissati i criteri per
la ripartizione dei contri-
buti regionali destinati ai
comuni per la realizzazio-
ne di parcheggi urbani.
Si tratta di un tipo di fi-
nanziamenti previsto dalla
Legge Regionale n°4 del 28
aprile di quest’anno al fine
di consentire il rilancio
della programmazione di
interventi per la mobilità.
La norma prevede contri-
buti per 25 milioni di euro
in tre anni per i comuni del
Lazio che hanno fatto re-
golari richieste di finanzia-
mento di progetti; le ri-
chieste pervenute verran-
no vagliate in funzione dei
criteri adesso stabiliti con
delibera.
“L’incentivazione alla rea-
lizzazione di parcheggi ur-
bani – ha detto il
Presidente Marrazzo – è
un’iniziativa di importanza
capitale per le politiche di
mobilità del Lazio e si inse-
risce appieno nella strate-
gia regionale tesa tanto a
incentivare l’intermodalità

e la fluidificazione dei
flussi di traffico automobi-
listico quanto a incitare al-
la pedonalizzazione delle
aree in cui ciò possa porta-
re a una maggiore fruizio-
ne di zone ad alto valore
culturale, artistico e com-
merciale”, ha concluso.
Anzitutto è stato deciso
che il contributo assegna-
to ai Comuni sarà del 70%
dell’importo complessivo
dei lavori per i comuni con
popolazione superiore ai
5.000 abitanti, mentre in-
vece coprirà il 100% dei
costi per i Comuni con me-
no di 5.000 abitanti.
“Questo è un intervento
importante per la promo-
zione dei nodi di inter-
scambio e della diffusione
dell’uso dei mezzi pubblici
– ha dichiarato l’assessore
Ciani – in particolare con-
sentirà di trasformare in
meglio i centri storici dei
piccoli comuni, oggi in al-
cuni casi veri e propri par-
cheggi a cielo aperto, esal-
tandone le bellezze e resti-
tuendoli appieno ai citta-

dini.”
Sono stati poi fissati dei
criteri base per l’ammissi-
bilità delle richieste di fi-
nanziamento; sarà neces-
sario che vi vengano inse-
rite:
• la dichiarazione del le-

gale rappresentante del-
l’ente che attesti l’imme-
diata attuabilità dell’in-
tervento;

• la natura di intervento a
servizio di centro storico,
stazione ferroviaria, aree
pedonali urbane e zone a
traffico limitato;

• l’indicazione della di-
mensione demografica
del Comune richiedente;

• la descrizione degli
obiettivi e dei benefici
localmente raggiungibili
con la realizzazione del-
l’intervento;

• la segnalazione dei fi-
nanziamenti già ottenuti
per la realizzazione di al-
tri parcheggi;

• l’indicazione dell’avve-
nuto completamento di
programmi regionali
precedenti;

Regione. Stabiliti i nuovi
criteri per la concessione
di contributi destinati alla
realizzazione di parcheggi

         



• l’inserimento dell’opera
nel piano triennale delle
opere pubbliche;

• l’accettazione (qualora il
Comune abbia una po-
polazione superiore ai
5.000 abitanti) a farsi
carico della percentuale
di almeno il 30% della
spesa per la realizzazio-
ne dell’intera opera;

• un massimo di due ri-
chieste di finanziamen-
to, per i Comuni con po-
polazione inferiore ai
50.000 abitanti o di
quattro richieste per i
Comuni con popolazione
superiore ai 50.000.

Sono stati inoltre fissati
dei criteri per stabilire le

priorità per assegnare i fi-
nanziamenti e sono i se-
guenti:
• l’esistenza di un quadro

economico di previsione
stilato come prescritto
dall’articolo 17 del
Decreto del Presidente
della Repubblica n°554
del 21 dicembre del 1999
(relativo ai lavori pubbli-
ci);

• la redazione di una det-
tagliata relazione sui la-
vori da effettuare, con la
relativa stima dei costi,
fino alla concorrenza
dell’importo a base
d’asta;

• il buon livello di cantie-
rabilità, valutato secon-
do quattro parametri:

conformità agli stru-
menti urbanistici vigenti,
disponibilità dell’area
sulla quale si realizzerà il
parcheggio, l’eventuale
presenza di vincoli sul-
l’area (e situazione rela-
tiva all’ottenimento dei
nullaosta e delle autoriz-
zazioni presso gli enti
competenti) e il livello di
definizione progettuale.

24
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a cura di Legautonomie Lazio

Presidente, che cosa è
l’arbitrato?
L’arbitrato è la forma più
celere, affidabile ed eco-
nomica per dirimere le
controversie. È regolamen-
tato, nei suoi elementi es-
senziali, dal Codice di
Procedura Civile. 
In poche semplici parole le
parti in causa possono sce-
gliere la strada dell’arbi-
trato, piuttosto che quella
del giudizio civile ordina-
rio, per arrivare presto e
bene alla risoluzione della
controversia.

È possibile avvalersi del-
l’arbitrato per qualunque
tipo di controversia?
In linea di principio sì.
Salvo alcune eccezioni
espressamente previste
quali, ad esempio, le cause
civili riguardanti il diritto
di famiglia, quelle riguar-
danti questioni di Stato ed
altre. 
L’arbitrato risulta essere
invece particolarmente ef-
ficace, ad esempio, per la
risoluzione dei contenziosi
che possono insorgere du-
rante l’esecuzione dei con-
tratti d’appalto di lavori e
servizi.

Come possono accedere
all’arbitrato le parti in
causa?
Con una semplice clausola,
detta “clausola compro-
missoria”, da inserire nel

contratto tra le parti. In
pratica la frase tipica “in
caso di controversia le par-
ti ricorreranno al Tribunale
di...” viene sostituita, nel
contratto, con la dicitura
“in caso di controversia le
parti ricorreranno all’arbi-
trato”.
Nella clausola compromis-
soria possono essere indi-
cati tutti i dettagli neces-
sari e sufficienti per esple-
tare poi l’arbitrato nel mi-

gliore dei modi.

Se le parti non hanno
previsto l’arbitrato in fa-
se contrattuale, possono
comunque optare per ta-
le forma di giudizio?
Certamente. 
La devoluzione delle con-
troversie agli arbitri può
essere concordata tra le
parti in qualsiasi momen-
to.

Tempi e modi più
semplici per redimere le
controversie giuridiche
Istituita la Camera Arbitrale e 
di Conciliazione presso l’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Roma
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma, la più gran-
de associazione professionale d’Europa, ha per primo dato vita
ad un’iniziativa senza precedenti, istituendo una Camera
Arbitrale e di Conciliazione che sarà operativa entro la fine del-
l’anno.L’iniziativa,capace di determinare un nuovo modo di es-
sere degli ordini professionali nell’ambito della complessa sfera
dei servizi offerti alla collettività, presenta un notevole interesse
sia dal punto di vista giuridico che da quello pratico-operativo.
Dell’istituzione della Camera è stato informato il Ministero del-
la Giustizia: organo centrale che esercita la vigilanza
sull’Ordine. Per chiarire le finalità e gli obiettivi di tale istituto
abbiamo intervistato il Presidente della Camera Arbitrale, Ing.
Luigi Rossi,Vice Presidente dell’Ordine.

Ing. Luigi Rossi
Presidente 

della Camera Arbitrale
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In pratica come si svolge
l’arbitrato?
Le parti nominano, o fanno
nominare da soggetti terzi,
uno o più arbitri che hanno
il compito, in prima istan-
za, di tentare una concilia-
zione; spesso la controver-
sia va a soluzione in questa
fase preliminare con un
accordo transattivo. In ca-
so di mancato accordo le
parti sono ascoltate in
contraddittorio in una o
più sedute presiedute dal-
l’arbitro/i; viene presa in
carico e visionata la docu-
mentazione prodotta; ven-
gono intraprese tutte le
iniziative per accertare i
fatti. 
L’arbitrato si conclude con
l’emanazione del “lodo”
che, nella sostanza, equi-
vale alle sentenze del giu-
dice ordinario.

Quindi il lodo arbitrale
equivale ad una sentenza
del Tribunale?
Si. Il lodo emesso, con una
semplice operazione di
omologazione, diventa im-
mediatamente operativo
ed esecutivo.

Perché ricorre re all’arbi-
trato invece che al giudi-
zio ordinario?
I motivi sono diversi. È or-
mai noto che i tribunali ci-
vili impiegano anni per ar-
rivare alla sentenza defini-
tiva; la soluzione della

controversia si raggiunge
dopo estenuanti e dispen-
diose pratiche giudiziarie.
Il lodo arbitrale, invece,
deve essere emesso per
legge entro sei mesi dal-
l’inizio dell’arbitrato. 
I costi dell’arbitrato, ri-
spetto a quelli del giudizio
ordinario, sono assoluta-
mente paragonabili; tutta-
via è la variabile tempo
che, se tradotta in costi,
gioca un ruolo nettamente
a favore dell’arbitrato; una
sentenza tardiva può com-
portare in taluni casi danni
irreparabili. 
Inoltre, nel procedimento
arbitrale gli arbitri sono
nominati proprio in fun-

zione della loro specifica
competenza nella materia
di volta in volta oggetto
della controversia. Infine, a
conferma della validità
dell’istituto, va segnalato
che, anche il legislatore
nazionale e comunitario
(cfr., rispettivamente, Atto
Camera n. 2463/02 e pro-
posta del Parlamento eu-
ropeo del 24 ottobre
2004), ha posto in essere
varie iniziative tese a faci-
litare l’accesso alla risolu-
zione delle controversie
attraverso il ricorso alla
mediazione e atte a garan-
tire un’efficace relazione
tra mediazione e procedi-
menti giudiziari.

Tempi e
modi più

semplici per
redimere le

controversie
giuridiche
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L’ingegnere può fare l’ar-
bitro?
Certamente. Il codice di
procedura civile prescrive
che “gli arbitri possono es-
sere sia cittadini italiani
sia stranieri. Non possono
essere arbitri i minori, gli
interdetti, gli inabilitati, i
falliti, e coloro che sono
sottoposti a interdizione
dai pubblici uffici”. Direi di
più: molti contenziosi ri-
guardano settori nei quali
la preparazione tecnica
dell’ingegnere è garanzia
di competenza e, quindi, di
equità di giudizio. Si pensi
a quanti lavori pubblici o
privati richiedono tale pro-
fessionalità: lavori di ri-
strutturazione, impianti,
servizi, progettazioni, in-
formatica, telecomunica-
zioni, appalti, la lista è lun-
ghissima.

Ritiene che la prepara-
zione culturale dell’inge-
gnere sia sufficiente per
svolgere correttamente
la funzione di arbitro?
Premesso che già oggi
molti ingegneri si occupa-
no di arbitrato con la pro-
fessionalità e la prepara-
zione necessaria, è bene
evidenziare che uno dei
compiti fondamentali che
si propone la Camera
Arbitrale e di Conciliazione
dell’Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Roma è

proprio quella di diffonde-
re la cultura dell’arbitrato.
È nei nostri programmi
predisporre a breve dei
percorsi formativi per gli
aspiranti arbitri accompa-
gnati da una idonea prepa-
razione sul campo.

Qual’è la finalità della
Camera Arbitrale e di
Conciliazione istituita
presso l’Ordine degli
Ingegneri della Provincia
di Roma?
Rendere effettivo l’arbitra-
to non è cosa semplicissi-
ma. Il cittadino, le aziende,
gli enti pubblici o privati
spesso non ricorrono al-
l’arbitrato per mancanza di
informazione e di soggetti
di riferimento certi e pre-
parati. Redigere una clau-
sola compromissoria, tro-
vare degli arbitri qualifica-
ti, disporre del personale e
di uffici nei quali svolgere
materialmente l’arbitrato
costituiscono ostacoli
spesso insormontabili. 
La Camera Arbitrale e di
Conciliazione dell’Ordine
degli Ingegneri della
Provincia di Roma intende
colmare questo vuoto pro-
ponendosi come entità
preparata e qualificata per
il corretto svolgimento del
processo arbitrale.
Non crede che tutto que-
sto richieda anche l’im-
pegno di giuristi e non
solo quello di ingegneri?

Assolutamente sì. 
Tra i primi atti del
Consiglio di Amministra-
zione della Camera è stato
nominato un Comitato
tecnico-scientifico. 
Ne fanno parte: il
Presidente del TAR della
Regione Calabria Cesare
Mastrocola, i Consiglieri di
Stato Francesco D’Ottavi
ed Eugenio Mele e l’Avv.
Paolo di Martino. 
Al Comitato è stato tra
l’altro affidato il compito
di redigere lo Statuto, il
Regolamento, le clausole
compromissorie standard e
le tariffe, oltre a predispor-
re i percorsi formativi.

Da chi è composto il
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Consiglio di Ammini-
strazione della Camera
Arbitrale?
Il Consiglio dell’Ordine mi
ha nominato insieme ad
altri due colleghi, l’Ing.
Enrico Botti e l’Ing. Luca
Cerato. Per fare fronte alle
complesse attività prope-
deutiche il Consiglio della
Camera ha richiesto la col-
laborazione dell’Avv. Do-
menico Chiofalo, dell’Ing.
Alessandro Ciocca, del-
l’Avv. Domenico Galli e
dell’Avv. Angela Scuderi. 

Quali azioni avete intra-
preso e quando sarà ope-
rativa la Camera?
Il lavoro che abbiamo di
fronte è enorme, tuttavia
riteniamo che la Camera
sarà operativa entro l’an-
no. Tra le prime iniziative
daremo vita ad un “Albo
degli Arbitri” e ad un “Albo

dei Consulenti Tecnici” cui
potranno iscriversi tecnici
qualificati; è prevista l’or-
ganizzazione di un conve-
gno per illustrare le finali-
tà e le modalità sul funzio-
namento della Camera.

Che cosa è l’Albo dei
Consulenti Tecnici della
Camera?
In taluni arbitrati può es-
sere necessario attivare
delle procedure di accerta-
mento attraverso uno o più
consulenti, esterni al col-
legio arbitrale. 
La Camera sarà dotata, an-
che per questa importante
funzione, di un apposito
Albo nel quale potranno
accedere tecnici qualifica-
ti e preparati ad espletare
le perizie e gli accertamen-
ti necessari. 

Come si pone la Camera

Arbitrale e di Concilia-
zione dell’Ordine degli
Ingegneri della Provincia
di Roma rispetto alla
Camera Arbitrale del-
l’Autorità di Vigilanza sui
Lavori Pubblici?
È di questi giorni la notizia
che la situazione di vuoto
venutasi a creare a seguito
della sentenza del 17
Ottobre 2003 n. 6335 del
Consiglio di Stato è stata
colmata dal Legislatore at-
traverso la Legge 80/05.
Grazie alla nuova Legge
80/05 che in sostanza riaf-
ferma l'autonomia delle
parti nella scelta del giudi-
ce non togato, la Camera
dell'Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Roma si
imporrà certamente come
uno dei soggetti di riferi-
mento più qualificati.
D’altronde la nostra
Camera non si prefigge il
solo obiettivo di “arbitrare”
i contenziosi che insorgo-
no nell’ambito dei lavori
pubblici: anche tutto il
settore dei lavori privati
potrà identificare nella no-
stra istituzione un punto di
riferimento altamente
qualificato e di straordina-
ria valenza. 
I nostri tecnici potranno
quindi offrire la propria
professionalità e il proprio
contributo al servizio della
collettività.

Intervista tratta da
“Ingegneri news”
giugno 2006
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di Marzia Sgricia

La storia
Artena, pittoresca cittadina,
addossata sul fianco set-
tentrionale dei Monti Lepini
a 468 metri sul livello del
mare ed in prossimità del-
l'antica Via Latina, ha origi-
ni antichissime. 
Alcuni vogliono che la città
volsca da cui ebbe origine,
costruita sul piano della
Civita, si chiamasse Vitellia,
Eccetra, Corbio, Ortona e
Artena. 
L'acropoli volsca, a 630 me-
tri sul livello del mare, co-
nosciuta più comunemente
con il nome di "Piano della
Civita" o più semplicemente
con quello di "Civita" con-
serva notevoli avanzi di mu-
ra poligonali o ciclopiche, di
opere di terrazzamento e di
edifici del periodo volsco, 
Fu distrutta dai Romani nel
404 a.C. e solo agli inizi del
Medioevo, più in basso della
Civita, nasce e si sviluppa
Montefortino, che alla fine
dell'VIII secolo e inizi del IX
era un castello fortificato,
più volte nominato durante
le guerre tra le fazioni che
devastarono la Campagna
Romana fin oltre il
Cinquecento. 
Nei secoli VIII-X faceva par-
te del patrimonio ecclesia-
stico, dipendendo diretta-
mente dalla Santa Sede, la
quale aveva l'obbligo di
proteggere, governare e
amministrare i vari possedi-
menti. 
Il castello e il territorio di
Montefortino furono luogo

di numerose e sanguinose
faide tra le famiglie di si-
gnorotti che si avvicendaro-
no nella proprietà, in parti-
colare i Conti e i Colonna.
Ultima e più disastrosa di-
struzione del castello fu
quella del 23 aprile 1557,
poiché Papa Paolo IV Carafa,
nemico acerrimo dei
Colonna, ordinò l'assalto e
l'incendio del castello. Alla
morte del Papa i Colonna
rientrarono in possesso del-
le loro terre, e gli abitanti di
Montefortino rimpatriaro-
no e sulle rovine riedificaro-
no le loro case. Nella non
facile opera di ripristino i
Montefortinesi furono assi-
stiti dal benefico interessa-
mento della marchesa
Vittoria Colonna, ma nel
1614, gli eredi Colonna, do-
vendo fronteggiare un gra-
ve debito vendettero
Montefortino al cardinale
Scipione Borghese. 
Nel 1656 il paese fu grave-
mente colpito da un'epide-
mia di peste che decimò una
buona parte della popola-
zione, infatti morti furono
163 e i guariti 57. 
Nel 1702 un gruppo di ban-
diti e omicidi, i più reduci
dalla galera, fece un'incur-
sione nel paese arrecando
danni alle persone e alle co-
se.
Il 13 febbraio 1873
Montefortino cambia nome
in Artena. L'ultimo avveni-
mento per Artena avvenne il
31 gennaio 1944, quando le

armate alleate bombarda-
rono il paese. 
Monumenti e Palazzi
Quanto di importante ed ar-
tistico oggi vediamo in
Artena è dovuto in massima
parte all'opera del Cardinale
Scipione Borghese: Il
Palazzo Borghese ampliato
riunendo i due precedenti
palazzi in uno, a mezzo di
una monumentale galleria a
tre piani.
Il progetto della nuova co-
struzione è dell'architetto
olandese Giovanni Van
Santen detto "Vasanzio"
che eseguì i lavori tra il
1615-1618. Anticamente
questo edificio era diviso in
due abitazioni, una spet-
tante ai Colonnesi e l'altra
ai signori Massimo, che rag-
gruppavano 147 stanze, ol-
tre i corridoi, portici e logge,
con tre distinte scale che in-
troducevano ai diversi ap-
partamenti.
Il pittore Paolo Brill affrescò
la sala da pranzo in occasio-

Artena
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ne della venuta del papa
Paolo V, e nel palazzo si tro-
va ancora la cappella priva-
ta del Papa. La galleria del
primo piano è opera del
Vasanzio, così pure la bella
scala circolare a due bracci.
Il grande camino del salone
venne disegnato dal
Vasanzio, ed è decorato al
centro da una testa di
Medusa attribuita a Gian
Lorenzo Bernini.
Tra le notevoli decorazione
del palazzo è da ammirare
un soffitto a cassettoni di-
pinti nella sala che segue
quella dei paesaggi del Brill.
Le ante lignee in noce delle
porte sono state eseguite
nel 1618 dall'architetto

Giovan Battista Soria roma-
no. Inoltre nel palazzo si
conservano pregevoli avan-
zi di antichità: un sarcofago
del terzo secolo, e una rac-
colta di armi antiche. 
La piazza principale è il mi-
gliore ornamento di Artena.
Fino ad alcuni anni fa era
chiamata Piazza Borghese
in onore del cardinale
Scipione Borghese che
l'aveva fatta costruire. Di
fronte al Palazzo Borghese e
sulla piazza omonima si tro-
va il Palazzetto del
Governatore, sede della
pubblica amministrazione
di Montefortino che serviva
per abitazione del governa-
tore in carica, per gli uffici e
come carcere per i condan-
nati. E' ornato di cordoni e
fasce di tufo; anche questo
palazzo è opera dell'archi-
tetto Vasanzio. Infine il
Cardinale Borghese fece co-
struire il Convento dei Padri
Francescani, dove si conser-
vano un bel coro di noce
massello, tutto intagliato, la
biblioteca ricca di mano-
scritti, corali miniati, non-
ché rari volumi. Alle suddet-
te opere artistiche realizza-
te dal benemerito Cardinale
Borghese se ne devono ag-
giungere delle altre che si
ammirano tuttora in
Artena. Sulla cima del paese
la biturrita Collegiata di S.
Croce, fatta costruire nel
1659 dal Principe Giovanni
Battista Borghese. A metà
paese si trova la Chiesa par-
rocchiale di S. Stefano, sor-

ta nel XII secolo e semidi-
strutta nel 1557, fu restau-
rata completamente dalla
Venerabile Camilla Orsini
sposata a Marcantonio
Borghese. Infine ai piedi è la
chiesa del Rosario, voluta
da Orinzia Colonna; in essa
si conservano opere interes-
santi e vari affreschi secen-
teschi. 

Gastronomia tipica
Tra i piatti tipici di Artena si
ricordano la bruschetta, gli
"gnocchi longhi" (pasta dal-
la forma allungata a base di
farina e uova) ottimi con il
pomodoro, la "sagna a pa-
tacca" (pasta irregolare a
base di farina e acqua) gu-
stosissima nella minestra di
fagioli, i "frascategli" (una
sorta di polenta fatta con la
farina di grano tenero), la
"polenta colle spuntature"
condita con sugo e carne di
maiale; molto appetitosi
sono l’abbacchio, le salsicce
e il "baccalà ‘nguazzetto".
In occasione delle festività
religiose le donne prepara-
no i dolci tipici artenesi: a
Natale i "pizzotti" (a base di
miele e nocciole), i "pan-
gialli" (con miele, nocciole,
noci, cacao, noce moscata e
cannella), la "nocchiata"
(nocciole spezzettate e
miele avvolte in foglie di al-
loro); a Pasqua le "ciammel-
le zuccherate" e le "ciam-
melle scottoiate" che vanno
cotte prima nell’acqua e poi
nel forno.
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I comuni del Lazio e le asso-
ciazioni sportive che opera-
no nella Regione hanno ses-
santa giorni di tempo per
presentare i progetti volti a
completare stadi e impianti
sportivi polivalenti (in parti-
colare impianti ecocompati-
bili e aperti giovani , anziani
e portatori di handicap) e
programmare iniziative di
carattere sportivo da tenersi
nel 2007. Entro il 30 ottobre
infatti dovranno essere pre-
sentate le domande per ac-
cedere ai finanziamenti sta-
biliti dalla scorsa finanziaria
per il triennio 2006/2008. La
disponibilità complessiva è
di 13 milioni di euro. 

Lo stabilisce una delibera
approvata dalla Giunta
Marrazzo nell’ultima seduta
prima della pausa estiva su
proposta dell’assessore alla
cultura e sport Giulia
Rodano e con la quale ven-
gono stabiliti i criteri per
l’ammissione ai contributi. Il
budget disponibile è quello
relativo alla legge 15 del
2002 che nel corso dell’ulti-
ma finanziaria è stato “raf-
forzato” stabilendo che per il
2006 sono disponibili 4 mi-
lioni e 500 mila euro, altri 3
milioni sono a disposizione
per il 2007 ed eguale cifra è
stanziata per il 2008. Il fon-
do per finanziare attività

sportive e manifestazioni è
di 500 mila euro per ogni an-
no. “La scelta della Regione
ha spiegato il Presidente
della Giunta Piero Marrazzo
è quella di riportare traspa-
renza nella concessione dei
contributi e di privilegiare,
per quanto riguarda gli im-
pianti, i completamenti, con
particolare attenzione agli
impianti polivalenti e che
prevedono la creazione di
strutture adatte anche ai
portatori di handicap”.

Il testo del provvedimento
approvato precisa che il pro-
gramma degli interventi per
il 2007 è finalizzato all’ade-
guamento alle norme di si-
curezza per gli impianti
sportivi esistenti, al comple-
tamento e all’abbattimento
delle barriere architettoni-
che e all’ampliamento della
possibilità di fruizione da
parte di tutti i cittadini in
particolare dei ragazzi in età
scolare, dei giovani ma an-
che degli anziani e dei diver-
samente abili. Nuovi im-
pianti saranno finanziati ma
avranno corsia preferenziale
quelli a valenza intercomu-
nale e che nella realizzazio-
ne prevedano soluzioni tec-
nologiche e materiali eco-
compatibili.
Per i contributi destinati al-
l’acquisto di attrezzature si
privilegeranno quelle richie-

ste che puntano a dotare gli
impianti si strumenti utili
per le categorie con ridotta
capacità psico-motoria. “Per
quanto riguarda le manife-
stazioni sportive precisa
l’assessore allo sport Giulia
Rodano si intende dare una
corsia preferenziale oltre
che ai progetti e manifesta-
zioni di carattere internazio-
nale e gli eventi ricorrenti,
anche a quelli a sfondo so-
ciale come la lotta all’obesi-
tà e alla sedentarietà per gli
over-60”.

La Commissione Europea
prevede di erogare contribu-
ti per un importo complessi-
vo di 250 000 EUR per l’or-
ganizzazione di varie confe-
renze finalizzate alla promo-
zione della politica del-
l’energia e dei trasporti e, in
particolare, delle priorità
strategiche stabilite nel pro-
gramma di lavoro 2006.

Gli argomenti specifici sele-
zionati per il 2006 sono i se-
guenti: sicurezza nell’ener-
gia e nei trasporti evoluzione
dei mercati dei trasporti
(tendenze, concorrenza, vin-
coli, aspetti economici).

News per gli Enti Locali
Gare, avvisi, concorsi e normative dalla
Regione, dalle Province e dall’Unione Europea

News per gli Enti Locali

di Marzia Sgricia

Regione Lazio. 
Contributi per 
impianti e stadi 
ecocompatibili.

UE. Promozione 
politica trasporti:
bando di gara europeo

        



Le informazioni relative a
questo invito a presentare
proposte sono disponibili
sul sito della Direzione ge-
nerale dell’Energia e dei
trasporti al seguente indi-
rizzo:http://ec.europa.eu/d
gs/energy_transport/grants
/proposal_fr.htm

La giunta provinciale ha ap-
provato nel corso dell’ultima
seduta, su proposta dell’as-
sessore alla Cultura, Roberto
Di Ruscio, la delibera relativa
al Bando pubblico 2006 fi-
nalizzato alla selezione di
iniziative di promozione cul-
turale e di spettacolo di inte-
resse locale. La somma stan-
ziata ammonta a euro
89.604,00. Si tratta di fondi
trasferiti dalla Regione alla
Provincia sia sostegno e sia
per la programmazione di
attività culturali. Sempre su
proposta dell’assessore alla
Cultura, Di Ruscio, la Giunta
ha approvato la concessione
di contributi economici per
una serie di iniziative pro-
mosse nel corso del primo
semestre del 2006 su tutto il
territorio provinciale. Sono
state ammesse a finanzia-
mento esclusivamente le
manifestazioni ritenute di
un livello adeguato di inte-
resse. “Nonostante le ridotte
risorse economiche, la

Provincia di Frosinone – sot-
tolinea l’assessore Di Ruscio
– ha tra gli obiettivi priorita-
ri promuovere, sostenere e
valorizzare le iniziative cul-
turali nella consapevolezza
che è fondamentale per il
nostro territorio puntare
sulla cultura”.

La giunta provinciale ha ap-
provato nel corso dell’ultima
seduta, su proposta dell’as-
sessore alla Cultura, Roberto
Di Ruscio, la delibera relativa
al Bando pubblico 2006 fi-
nalizzato alla selezione di
iniziative di promozione cul-
turale e di spettacolo di inte-
resse locale. La somma stan-
ziata ammonta a euro
89.604,00. Si tratta di fondi
trasferiti dalla Regione alla
Provincia sia sostegno e sia
per la programmazione di
attività culturali.  Sempre su
proposta dell’assessore alla
Cultura, Di Ruscio, la Giunta
ha approvato la concessione
di contributi economici per
una serie di iniziative pro-
mosse nel corso del primo
semestre del 2006 su tutto il
territorio provinciale. Sono
state ammesse a finanzia-
mento esclusivamente le
manifestazioni ritenute di
un livello adeguato di inte-
resse. “Nonostante le ridotte
risorse economiche, la
Provincia di Frosinone – sot-

tolinea l’assessore Di Ruscio
– ha tra gli obiettivi priorita-
ri promuovere, sostenere e
valorizzare le iniziative cul-
turali nella consapevolezza
che è fondamentale per il
nostro territorio puntare
sulla cultura”.

La vicepresidente della
Provincia di Roma con dele-
ga alla Tutela Ambientale,
Rosa Rinaldi, l’assessore pro-
vinciale alle Infrastrutture,
Piero Ambrosi e i rappresen-
tanti dei comuni capofila
della X Comunità montana,
Gerano, Vicovaro, Olevano
Romano e Subiaco, hanno
siglato un accordo di pro-
gramma per la tutela del-
l’ambiente e del territorio dei
31 comuni della Comunità
montana dell’Aniene. 

L’assessorato provinciale al-
la Tutela Ambientale, in base
a tale accordo, ha stanziato
4 milioni di euro per inter-
venti per la regimazione del-
le acque meteoriche, il ripri-
stino della viabilità seconda-
ria e il recupero di fonti per
l’approvigionamento idrico.
Dal 2003 L’Amministrazione
Gasbarra ha stanziato circa
9 milioni di euro per contri-
buire a risolvere problemi le-
gati al dissesto idrogeologi-
co di alcune zone di questo
territorio.
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Provincia di
Frosinone. Trasporto
pubblico: nuovo 
bando per gli studenti

Provincia di Frosinone.
Fondi per iniziative
culturali.

Provincia di Roma. 
4 milioni di euro per 
tutela territorio X
Comunità Montana

        


